
Tina Kellegher (a destra) in una scena del film «The Snapper» di Stephen Frears 

In anteprima per «l'Unità» 
«The Snapper» di Frears 
• • "Quando seppi che Alan 
Parker stava girando un fi lm in
titolato Vie Committrients a 
Dubl ino, fui col to da un attac
co d i gelosìa - confessa Ste
phen frears - . Sapevo che sa
rebbe stato un buon f i lm e cosi 
fu-. Per recuperare quest'occa
sione mancata il regista d i My 
lieaiilifutUiundretteode Le re
lazioni pericolose ha diretto 
un'altra storia tutta irlandese: 
The Snapper. Scritto dal lo stes
so autored i VieComrnilmenls, 
Koddy Doyle, il f i lm e ambien
tato a Dubl ino e racconta la 
storia d i una tipica famiglia ir

landese. Domani sera alle 
21.30 al c inema Majestic Vie 
Snapper verrà proiettato in an
teprima gratuitamente per i let
tori de "l'Unità". I biglietti d ' in
gresso si potranno ritirare lo 
stesso giorno a partire dalle 
ore 10 presso la sala d i via SS. 
Apostoli 20. Per Roddy Doyle 
•gli irlandesi sono i più neri 
d'Europa», con molto senso 
del r i tmo e soprattutto molta 
birra nelle vene. Simpatici e un 
po' confusionari i Curley sono 
una famiglia numerosa. Ci so
no papà Dessic (Colm Mea-
ney) , tutto lavoro e pub, mairi-

I quattro ultimi 
canti di Strauss 

E R A S M O V A L E N T E 

• • Per conto nostro, aveva
mo propr io annunciato come 
una buona cosa l 'opportunità 
di avere, tutte in fila in cinque 
giorni, c inque esecuzioni dei 
«Quattro ul t imi Lieder» di Ri
chard Strauss. Li ha diretti ve
nerdì e sabato Yuri Tcmirka-
nov per la Rai, al I-orto Italico; 
domenica, lunedi e ieri, per 
Santa Cecilia ha provveduto 
Daniele Gatti. L'uno e l'altro 
hanno un po ' cercato d i sciu
pare l'evento. Temirkanov ha 
fatto precedere quei «Lieder» 
da una squassante e coniusio-
naria «Sinfonia» dei «Maestri 
Cantori d i Norimberga", che 
non c i azzeccava proprio nien
te, mentre Daniele Catti, volen
do strafare, ha fatto procedere 
il capolavoro da un altro capo
lavoro di Strauss: il cosiddetto 
«Studio» per ventitre strumenti 
ad arco, intitolato «Metamorfo
si». Costituiscono la meditazio
ne del grande compositore su 
tutto un mondo distrutto dalla 
guerra. Non per nulla, i suoni si 
tormentano su un frammento 

della Marcia funebre dell ' .Eroi-
ca» d i Beethoven. Furono com
poste nella primavera del 
1945. Qualcuno ravvisò in quel 
brano una musica per la morte 
d i Hitler, e Bruno Walter dovet
te insorgere a difesa dell 'anzia
no compositore che altri 
(americani arrivati a Garmisch 
dov'era la villa d i Strauss) rite
nevano essere l'autore del fa-

• moso valzer del Danubio Blu. 
Le «Metamorfosi» non si ad

dicono ne all'acustica nò allo 
spazio del l 'Auditor io d i via del
la Concil iazione e hanno 
smorzato le attese per i quattro 
«Lieder». Sia Pamela Coburn 
alla Rai. che Sharon Swcct a 
Santa Cecilia, hanno impron
tato l'esecuzione al c l ima di 
«arie» melodrammatiche, a 

. scapito delle preziosità orche
strali, . rimaste nel l 'ombra. 
Strauss ai direttori d'orchestra 
chiedeva d i dirigere le sue 
opere «Salomù» ed «Elektra» 
come se fossero d i Mendcls-
sohn, d i quel Mcndclssohn au
tore della musica per le silfidi 

ma Kay (Ruth McCabe), che si 
difende con senso pratico ed 
ironia, e i loro sei vivaci figli. A 
sconvolgere i precari equil ibri 
domestici e la figlia più gran
de, Sharon (Tina Kellegher), 
che scopre d i essere incinta 
ma si rifiuta d i rivelare l'identi
tà del padre. Ma non siamo 
certo in un interno borghese di 
benpensanti e il piccolo dram
ma famil iare si consuma con 
partecipe leggerezza. Tutti im
pareranno qualcosa dalla gra
vidanza di Sharon, persino il 
vecchio Dessie scoprirà l'emo
zione della «paternità». 

(quel le del «Sogno d'una notte 
d'estate» di Shakespeare). Ma 
l'orchestra non era cosi aerea 
e leggera. È stato un po ' stra
no, poi , a Santa Cecilia (c i rife
r iamo alla replica d i lunedi se
ra) il discorsetto al pubbl ico, 
tenuto da Daniele Gatti, poco 
prima dei quattro «Lieder». Si 
era seccato che qualcuno -
non erano ancora finite le «Me
tamorfosi» - losse subito scat
tato nell 'applauso, trascinan
do gli altri ascoltatori. Noi pen
siamo che l'applauso «prescio-
loso" forse voleva svegliare 
l 'Auditorio dal l 'appisolamento 
in cui era caduto. Certi silenzi 
come certi applausi non pos
sono che derivare dal coinvol
gimento degli ascoltatori nel 
suono e meno che mai da rac
comandazioni verbali. 

Più movimentate sono ap
parse le esecuzioni dei «Lie
der» diretti da Temirkanov che, 
alla fine, ha dato sfogo alla sua 
esuberanza con la Sinfonia dal 
«Nuovo Mondo» di Dvorak, che 
celebra i cento anni ( fu ese
guita la pr ima volta nel dicem
bre 1893). Anche Daniele Gat
ti e ritornato al l 'u l t imo scorcio 
dell 'Ottocento, r iportando 
trionfalmente lo Strauss stre
mato dei «Lieder» (19-18) al lo 
Strauss scatenato d i sessan
t a n n i prima: quel lo del poema 
sinfonico «Morte e trasfigura
zione», già a buon puntò nel 
1888 (Strauss aveva ventiquat
tro ann i ) , eseguito poi nel 
1890. 
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Straordinaria mostra fotografica a Palazzo Ruspoli 

Geniale Cartìer-Bresson 
E N R I C O C A L L I A N 

• • Henri Curtier-Bresson 
(Fonda/ ione Mommo palaz
zo Ruspoli. piazza San l-oren-
zo in Lucina 43 Orano 10-21 
Catalogo Al inan con prefazio
ne di Yves Bonnefo> La 
20 000) Momenti decisivi mo
stra straordinaria che non h<i 
bisogno d i nessuna specifica
zione, delucidazione le foto 
grafie scattate da lui non han
no bisogno d i nessuna dida 
scalla Ed e uno dei pochi arti
sti al mondo del bianco e nero 
che non ha bisogno d i nulla 
La sua tragedia fotografica e 
ineluttabilmente onnipotente 
e onnicomprensiva prima an
cora di essere scattata Anche 
perche I lenn Cartìer-Bresson 
(nato a Chanteloup (Sci-
nc-et -Marne il 22 agosto 
1908) checche se ne possa d i 
re o pensare ' iene dal mondo 
dell arte nel 192! si interessa 
al movimento surrealista e pro
prio da qui che il circostante, il 
paesaggio, l 'attimo int imo del 
soggetto, diventa per Cartier-
-Bresson «opera». È un fotogra
fo che pensa prima di scattare; 
tutti i passaggi della foto av
vengono prima nel pensiero 
immaginif ico. L'uso del l ' im
magine fotografica e quanto di 
più ineluttabile ci possa essere 
in arte: tutto avviene nel ristret
to spazio centimetrato, ma e 
«prima» e «dopo» che Cartier-
-Bresson agisce: in fondo ò tra
gedia, risulta tragedia perchè 
nulla e «costruito» artificial-

Ut» . 

Due fotografie di Henri Cartìer-Bresson operai di uno stabilimento moscovita durante la pausa e a destra una veduta de L Aquila 

mente. Oltre al surrealismo, il 
fotografo francese è profonda
mente legato, per quanto ri
guarda i corpi , a^Bonnard, Ba-
zille, Fantin-Latour; per il pae
saggio Monet, Vallotton. Cail-
lebotte. i Simbolisti e il sapore 
del grottesco da Toulouse Lau-
trec, Guys, Daumier. 

Non si e mai dedicato all ' i l
lusione della illusivitù del l ' im
magine, ossia la significazione 
del significato del «mondo»; 
per lui la fotografia 0 "trattene
re» il respiro prima dello scatto 

in modo che nulla «sobbalzi» 
troppo e lo sfocamento pren
da il sopravvento. Nulla ò la
sciato al l 'apparecchiamento, 
alla messa in scena troppo vi
stosa, superficiale quindi e il 
•fugace» della caduca immagi
ne che vuole «catturare» prima 
che significhi troppo nel mon
do. Tutto e fermo e tutto passa 
sotto il ponte della vita e tratte
nere qualche bricolo d i tempo 
sulla carta emulsionata è virtù 
d i pochi. Cartier-Bresson e un 
eletto, un artista come pochi . ' 

Ixi memoria per lui 0 diziona
rio da consultare: memoria vi
siva di qualcosa che e già ac
caduto e che bisogna archiviz-
zare per non l'asciarla sfuggire 
un'altra volta: se tutto e già ac
caduto non e detto che non bi
sogna fissare l'avvenuto per 
memorizzare le azioni dell 'uo
mo. Una figura che cammina 
per gli argini lungo la ix^nna, le 
contadine aquilane lungo le 
salite dei viali cit tadini, la men
sa operaia a Mosca, palazzoni 
romani di periferia, immagini 

spagnole d i vestizioni d i toreri 
e teatranti tutto lungo i peregri
ni sentieri percorsi dall'artista è 
accaduto nelle sue significa
zioni e nulla e rimasto se non 
sulla carta che l 'occhio ha fis
sato. L'essenziale nella sua 
ineluttabilità avvolge l'opera in 
bianco e nero, e soprattutto la 
costanza, l 'abnegazione di se 
stessi che costruisce l'arte del
lo scatto. 

Fotografare e scegliere il 
momento imprevedibile fra i 
tanti che la realtà l i indica, che 

ti- sottopone Mila tua attenzio
ne; e anche un modo di vivere 
e forse solo quel lo 0 il momen
to da fotografare che Cartier-
-Bresson predilige. L'artista 
forse cerca solo questo: cono
scere sempre e comunque nel
lo stesso istante l'evento nella 
sua totale forma percepita dal
lo sguardo che coglie il signifi
cato dell 'accaduto. O quel lo 
che accadrà, come in pittura 
prima ancora di stendere il co
lore sulla loia aver «pensato» 
all'evento da storicizzare. 

Premi-al «Teatro patologico» che da stasera si riaffaccia a Roma 

D'Ambrosi gioca col fuoco 
S T E F A N I A C H I N Z A R I 

V M Dario D'Ambrosi, ovvero: 
quello del. teatro patologico. 
L'etichetta e d'obbl igo, e, per 
una volta, non riduttiva. D'altra 
parte il teatro patologico l'ha 
inventato lui, questo anomalis-
simo teatrante milanese, ca
pelli quasi a zero, occhi verdi 
mobil issimi, parlata ipcrconci-
tata e un'energia incontenibi
le. Ed ò il teatro che in pr imo 
luogo si fa nei luoghi della ma
lattia mentale: ospedali psi
chiatr ici, centri per handicap
pati, istituti sanitari, per parlare 
di quel conf ine sottile, invisibi
le a volte, che separa la recita
zione dalla foll ia, e fa sembra
re l ' immedesimazione con un 
personaggio cosi simile ad al
cuni passaggi della patologia 
mentale. Teoria rischiosa? 
D'Ambrosi gioca col fuoco e 
gli piace. E il teatro italiano s'è 
finalmente accorto anche del
la sua più che decennale attivi
tà: quest 'anno tra i premi del
l'Istituto del dramma italiano 

c'e anche il r iconoscimento 
speciale assegnato all'Associa
zione Teatro patologico. «Ero a 
New York quando mi hanno 
detto del premio: ho pensato 
subito a uno scherzo. Invece e 
vero. Sono sorpreso, non c'è 
che dire». 

A New York, nel mitico Cafe 
La Marna d i Ellen Stewart. 
D'Ambrosi è praticamente di 
casa: qu i ha sperimentalo i 
suoi pr imi spettacoli e qui , la 
scorsa estate, il suo Principe 
della follici La ricevuto le lodi 
entusiaste del crit ico del «New 
York Times». Insomma, e col 
capo cosparso di onori che 
Dario si riaffaccia a Roma, da 
stasera e fino al 23 dicembre, 
protagonista della rassegna 
dedicata al «Teatro Patologico» 
voluta dal comune di Roma, 
dal l ' Idi e dall'associazione di 
psichiatria sociale Ippogrifo, 
che sottolinea 'l'importanza <li 
entrare con un elemento co
municativo, vivo e sano come 

il teatro negli spazi del dolore e 
della follia. 

Tre spettacoli, un film e una 
performance creati tra il 1980 e 
il'87 e ora riproposti secondo il 
seguente calendario: /giornidi 
Antonio dal 9 al 13 ai Centro 
teatrale il Parco di via Ramaz
zine Nemico mio dal M al 17 a 
Santa Maria della Pietà, dove 
pure il 18 viene proiettato il 
fi lm Calè La Marna girato da 
Gianluca Fumagalli all 'ospe
dale psichiatrico d i Feltri; Allu
cinazione da psicofarmaci dal 
20 al 22 alla Centrale Monte-
martini del l 'Acca di via Ostien
se, scenario anche della per
formance finale Tutti non ci so
no. Tull i ritratti dolenti , inquie
tanti, estremi, comic i a volte, a 
cui D'Ambrosi sa dare la tene
rezza, l'energia e la deriva giu
sti. Una rassegna autocclebra-
tiv<i? «Per carità, nemmeno ci 
penso. Il progetto era già in 
piedi da alcuni mesi: una bella 
occasione per tornare a recita
re in alcuni luoghi che cono
sco e insieme ad attori con cui 

da lempo non lavoro p iù, ma 
che sono stati fondamental i 
per la creazione dei miei spet
tacoli». Ecco allora di nuovo in 
campo Stefano Abbati , Ixiren-
zo Alessandri. Gianna Coletti e 
Paolo D'Agostino, accanto alla 
vera novità dell' intera rasse
gna, la macchina delle emo
zioni. 

Tutte le sere infatti, collegata 
alternativamente ad uno degli 
attori o ad una persona del 
pubbl ico, c i sarà anche la 
creatura del dottor Flamini, il 
quale spiega che lo strumento, 
frequentemente usato con i 
malati di mente, viene qui per 
la prima volta impiegalo a tea
tro. «Da un lato verif icheremo 
l'ipotesi di reazioni dell 'attore 
durante la sua prova, vedremo 
quanto sono frequenti i mo
menti di schizofrenia quasi 
biologica durante la perfor
mance; dall 'altro studieremo 
se e quando lo spettatore vive 
dei picchi emotivi durante la 
messinscena». Chi vuole sotto
por l i al test? 

Scena da uno spettacolo di Dario D'Ambrosi 

«Abaco»: improvvisazione jazzistica 
con il pianista Enrico Pieranunzi 

H L'«Abaco jazz» d i Lungotevere de i Mel imi 3 3 / a presenta 
da d o m a n i a sabato un interessante incont ro d idat t ico con 
Enrico Pieranunzi . 11 celebre pianista e compos i to re darà vita 
ad un corso teor ico-prat ico su «L ' improwisz ione jazzistica 
c o m e var iaz ione, compos iz ione , interpretazione». IJO stesso 
musicista tornerà po i in concer to dal v ivo, ne l lo stesso locale, 
martedì (o re 2 2 ) . Pianismo e classe in d u o con ilsas.soionista 
Stefano D'Anna. Le in fo rmaz ion i e le prenotaz ion i per il corso 
teor ico-prat ico si r icevono dal ie I fl.30 alle 22 al tei. 32.0-1.705. 

LYDIA ALFONSI 
migliore attrice protagonista al 45° Festival di Salerno 

Lorena Benatti Lorenza Indovina 

IL TRITTICO DI ANTONELLO 

Febbre Furore Fiele 
un film di FRANCESCO CRESCIMONE 

A L C I N E M A DEI PICCOLI 
V.lc della Pineta (Villa Borghese) 

Spettacoli ore 21 e ore 23 

T A G L I A N D O V A L I D O 
P E R UNA R I D U Z I O N E DEL B IGL IETTO 

ì da L. 8.000 a L. 6.000 per i lettori de F I M i t à 
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TUnità 
citano mmiuirnu 
Ol C I N E M A T O O R A F I A 
CINETECA NAZIONALE 
Of gBnijzarone Officina Filmclub 

•hi cloDlL'IltCli r Spaiti! IIÌCÌ III1 

mattinate di cinema 
italiano 

domenica 12 dicembre 1993 - Ore 10 
CINEMA MIGNON 
VIA VITERBO 

Michelangelo Antonioni 

L'avventura 

J|fRAHKAMROMA 
Lm imm anale» b a i s i . 
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PER NATALE 
REGALATEVI E REGALATE LA CARD 

CHE RISOLVE GLI IMPREVISTI 

CON SOLE L. 130.000 + IVA L'ANNO 
VI D A DIRITTO DI USUFRUIRE 

GRATUITAMENTE E ILLIMITATAMENTE 
DEL LAVORO PER LA NORMALE MANUTENZIONE 

DELLA VOSTRA CASA, UFFICIO E STUDI IN GENERE 

Avrete a disposizione un pool di specialisti, quali: 
• IDRAULICI 
• ELETTRICISTI 
• VETRAI 
• TELEFONISTI /CITOFONISTI 
• FALEGNAMI 
• FABBRI 
• TECNICI LAVATRICE E LAVASTOVIGLIE 

ABBONATEVI ALLA SERVICE CARD 

k 
ÌNUMEROVERDE j 

1 6 7 0 - 1 2 1 6 2 
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